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FIRENZE

Qual è la tua storia?
«Mi chiamo Baki Sly, ho 25 anni
e sono nato in Togo, un piccolo
paese dell’Africa occidentale.
Sono cresciuto con mio padre e
mio fratello, mia madre è morta
quando avevo sette mesi. Ero
decisamente benestante per
cui mi è stato possibile studiare
nelle migliori scuole private, gio-
care a calcio, divertirmi con il
computer, il telefono e la mo-
to».
Perché hai deciso di andarte-
ne?
«Sono fuggito da mio padre:
era un politico, disonesto, e vo-
leva che seguissi le sue orme.
Io, al contrario, sognavo di di-
ventare un avvocato per difen-
dere chi ne aveva diritto. Mi sen-
tivo privo di libertà, oppresso e
in colpa: io avevo tutto, le perso-
ne intorno a me erano poverissi-

me. Un giorno non ce l’ho fatta
più e sono scappato: avevo 17
anni».
Come hai fatto ad arrivare in
Italia?
«È stato un lungo e doloroso
viaggio: prima tappa Burkina Fa-
so, poi Nigeria. Dopo aver attra-
versato il deserto siamo giunti a
Sebha dove ho lavorato come
panettiere. Venivo sfruttato e

sono fuggito a Tripoli. Insieme
ad un gruppo di ragazzi sono
stato arrestato dalla mafia del
posto che ci ha condotti su una
spiaggia e chiusi in una sorta di
recinto. Dopo qualche mese ci
hanno fatto salire su un gommo-
ne. Il primo viaggio è fallito, sta-
vamo per affogare tutti. La se-
conda volta, grazie alla guardia
costiera, siamo giunti fino in Si-

cilia e da lì, con un autobus, mi
hanno mandato in Toscana».
Come ti sei sentito in Italia?
«Inizialmente disorientato, poi
sono stato accolto da una fami-
glia che oggi riconosco come la
mia unica e vera famiglia. Mi
hanno ospitato, insegnato la lin-
gua e mi hanno fatto studiare.
La loro è stata una dichiarazione
d’amore, un amore concreto, ve-
ro, libero e rispettoso che mi ha
permesso di essere quello che
volevo. Oggi vivo a Borgo San
Lorenzo, ho un lavoro onesto
che amo, una compagna e una
bambina meravigliosa di tre an-
ni».
Ti sei mai pentito di ciò che
hai fatto?
«Mai, ho avuto paura di morire,
tante volte, ma ho sempre guar-
dato avanti sicuro che le cose
belle della mia vita non fossero
solo cose. E avevo ragione. La li-
bertà di essere chi vuoi vale tut-
ti i rischi del mondo. Lasciaci un
insegnamento. La libertà non ha
prezzo. Inserirsi in un nuovo
paese non è facile, ma se è vero
che al mondo ci sono cose brut-
te come l’invidia e il razzismo
dovete ricordarvi che esiste una
gomma capace di eliminarle:
questa gomma si chiama amo-
re.
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Un esponente della famiglia che ha aperto le braccia al giovane africano racconta la sua esperienza

Allungare una mano per donare la speranza
E’ il vero potere dell’accoglienza e della vicinanza

Dalle difficoltà nei primi
giorni dopo l’arrivo nel 2015
alla gioia per il dialogo
raggiunto volendosi bene

Baki Sly, giunto in Italia dal Togo, mentre impara a fare la pasta

«La nostra famiglia gestisce un
agriturismo a Contea, un paesi-
no nel comune della Rufina in
provincia di Firenze. Era il 2015
quando un gruppo di quattro ra-
gazzi, tra cui Sly, giunse presso
di noi che, con l’aiuto economi-
co dello Stato, ci eravamo resi
disponibili ad ospitare persone
migranti nella struttura che pos-
sediamo. Il nostro compito era
quello di provvedere al loro vit-
to, ai beni di prima necessità, ai

servizi di mediazione linguistica
e culturale. I ragazzi si mostraro-
no subito persone educate e in-
telligenti: parlavano l’inglese, al-
cuni anche il francese. Se capir-
si non fu troppo difficile, com-
prendersi davvero fu l’ostacolo
maggiore: facevano cose stra-
ne come indossare i giubbotti in
casa, richiedere quantità incre-
dibili di crema idratante e di
l’olio di palma (proprio nel mo-
mento in cui lo si cominciava ad
additare come veleno). Ovvia-
mente non erano capricci… te-
nevano stretta la loro cultura
per mantenere intatta un’identi-
tà. Ci siamo confrontati molte
volte e alla fine noi siamo entrati
nella loro cultura e loro nella no-

stra. Il grande segreto è stato
quello di volersi bene, di rimane-
re aperti, mostrare reciproca pa-
zienza perché ognuno ha il suo
concetto di casa e di quotidiani-
tà. Oggi che non abita più con
noi, Sly resta un componente
amato della nostra famiglia».

Molti africani migrano ogni an-
no verso l’Europa e ormai è di-
ventato quasi normale vedere le
immagini di centinaia di uomini
e donne che attraversano il Me-
diterraneo a bordo di pericolan-
ti barconi. Tra i motivi che indu-
cono sempre più persone ad av-
venturarsi in questo viaggio, in-
sidioso e spesso mortale, trovia-
mo le guerre e la miseria che da

esse deriva. La situazione è resa
ancora più grave dagli ingenti
problemi climatici (la desertifi-
cazione, la siccità, le alluvioni)
che gravano su questo conti-
nente e impattano severamente
sulla produzione agricola e
sull’allevamento. Se a tutto ciò
aggiungiamo l’importante cre-
scita demografica, il quadro ri-
sulta estremamente critico.
A volte però, come nel caso di
Baki Sly, migrare non è una scel-
ta di sopravvivenza, è la ricerca
di una libertà negata, essenziale
per vivere con dignità e per cre-
scere dei figli. Molti stati africa-
ni violano ancora i diritti civili e
politici, in alcuni non è presente
la libertà di stampa, altri sono
retti da dittature militari. Forse
è giunto il momento di pensare
a una cooperazione internazio-
nale che lasci su questo conti-
nente un’impronta rilevante
non solo a livello economico, sa-
nitario e ambientale ma anche
politico e sociale.

In Italia alla ricerca della libertà
La testimonianza di Baki Sly, partito dal Togo per costruirsi un futuro migliore. Con il sogno di fare l’avvocato
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La pagina è stata
realizzata dalle alunne e
dagli alunni della classe
III della Scuola
secondaria di I grado
Santa Marta a Settignano,
che hanno curato testi e
immagini.
Ecco i loro nomi: Vittoria
Armentano, Francesco
Bastianacci, Sofia
Domini, Mikaela Maia
Faini, Neri Gasperini,
Luca Gonnelli, Ewan
Gregory Lambert, Liam
Maxime Lambert, Gemma
Llopart Kunz, Jolanda
Mariani, Samuel Vladimir
Meini, Eva Nesi, Niccolò
Panti, Simone Poli,
Rebecca Renata Ricciardi
Di Gaudesi, Chiara
Rigotto, Stefano Zhou,
Gianni Zhu.
Docenti tutor:
professoressa Marta
Mazzoni e professoressa
Francesca Macchioni.
Dirigente scolastico:
professoressa Diletta
Gori.
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UNA SCELTA DIFFICILE

«Non è facile
guardare in faccia
il proprio padre,
politico corrotto»

L’analisi

La grande fuga
dal continente
africano

Quella di migrare
è una decisione complessa
e coraggiosa per un numero
sempre più ampio di persone


